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ONDATA DI ESUBERI IN

ARRIVO PER I DUE COLOS-

SI DELLE PUBBLIC UTILI-

TY AL CENTRO DELL’AT-

TENZIONE DELLE CRONA-

CHE FINANZIARIE. MA IL

SINDACATO ADESSO AN-

NUNCIA BATTAGLIA Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L OL o spauracchio dei massicci

esuberi sembrava tramon-
tato assieme alle mega-ri-

strutturazioni industriali, ed inve-
cerieccoloinvoga,sullasciadima-
novre finanziarie, soprattutto nel
casoEnel checondisinvolturami-
naccia una cura dimagrante di 25
mila unità e i 13 mila della telefo-
nia fissa preannunciati da Tele-
com come freddo corollario di un
rilancio finanziario, o di un ripia-
namentodidebiti.

Enelprevede25milapostidata-
gliare entro il 2004 ma Giacomo
Berni, leader di Cgil-elettrici, par-
ladi«ebbrezzadaBorsachefadare
inumeri».

La «bordata» di Tatò è spuntata
fuori come il classico coniglio dal
cilindro: «Con l’Enel ci confron-
tiamo quasi tutti i giorni. Ebbene,
mai, in nessun incontro, è stata
ventilato nemmeno come ipotesi
un numero di esuberi tanto consi-
stente. Anzi, nella discussione sul
pianod’impresa,Enel cihapropo-
sto la costituzionediuna«training
company» del gruppo per formare
il personale da ricollocare - in caso
di eccedenze - nell’ambito del
gruppo stesso, quindi in attività
diversificate, oppure fuori dal
gruppo». Motivo per cui, spiega
Berni, non è mai stato reso esplici-
to un problema di esuberi struttu-
rali. E allora, il prospetto delle ec-
cedenzepresentatodaTatòagliin-
vestitori? «Lo abbiamo analizza-
to: quel numero di 25 mila, che è
una enormità, dev’essere interpre-
tato: è tutta gente che sta per per-
dere il posto, oppure si vuole solo
sfruttare le previsioni occupazio-
nali di un calo “naturale” che ri-
guardal’Enelneiprossimianni?».

Il sindacato ha fatto i conti: en-
tro il 2004, se non cambiano le re-
gole, 11 mila addetti maturano il
dirittoallapensione.Inoltre,5.400
dovrebbero seguire le tre famose
Genco, le tre società che devono
esserevendute.Infine,sel’Enelce-
de le sue reti alle municipalizzate,
comeprevedeildecreto,altre2mi-
la risulteranno eccedenti. «Dun-
que i grossi numeri del road show
sisgonfianodasoli.Manonèchia-
ro se Tatò ha “sparato” i 25 mila
per rendere appetibile la privatiz-
zazione dell’Enel. Se così fosse, sa-
remmo tuttavia in gran parte di
fronte al naturale turnover, tanto
piùcheEnelhabisognodi3-5mila
assunzioni per sostituire le profes-
sionalità. Quindi il problema è ge-
stibile, da qui al 2004». Se invece i
25 miladiTatò sono inaggiunta al
calo previsto? «Allora sarebbe un
fatto dirompente. Ma un’azienda
seriadovrebbecomunicarloal sin-
dacato». E poichè ciò non è acca-
duto,enonstaaccadendo,perque-
sta ragione il sindacato attribuisce
l’exploitdiTatòalla«moda»borsi-
stica. Berni: «Tu vai in Borsa, an-
nunci i licenziamenti, ed il titolo
va alle stelle.Ma la sostanzadov’è?
Non mi pare un modello di chia-
rezza di cui tuttavia, e ne prendo
atto,laBorsasifida».

Molto più problematico l’oriz-
zonte definito dall’Opa Telecom.
Premette il leader delle telecomu-
nicazioni-Cgil, Fulvio Fammoni,
che ilprospettodei13milaesuberi
previsti dall’Opaèstatoconferma-
topiùvoltedaRobertoColaninno.
Ma il sindacato è contro: «Siamo
pronti a discutere di riorganizza-
zione aziendale - spiega Fammoni
- ma non a discutere di riduzioni
proprio in un settore come questo
che vanta invidiabili trend di svi-
luppo e di profitti. Attendiamo da
tempo un vero progetto industria-
lesucuidiscutere.Maunveropro-
getto, non i profili di scenario o la
definizione di iniziative finanzia-
rie. Significa dire come si intende
sviluppare gli investimenti e met-
tere mano all’organizzazione di
un’azienda: intalcasosiamopron-
ti a discutere di tutti i problemi.
Ma, poiché manca perfino il pro-
spetto analitico del piano, la pro-
posta dei 13 mila esuberi riguarda
solounariduzionedicosti».

Ma il sindacato a suo tempo ha
annunciato netta opposizione a
qualsiasi proposta limitata alle so-
le esigenze di costi. Un percorso
corretto, comporta che qualsiasi
intento riorganizzativononsareb-
be innessuncasodecollatodatagli
predefiniti, macheeventuali ecce-

denze sarebbero state strettamen-
te connesseaprogetti epiani, eche
soprattutto- intalicasi -lequestio-
ni sarebbero state affrontate pre-
vio esame dei piani di formazione,
dellariqualificazione,dellaricerca
nell’ambito del gruppo e anche di
solidarietà.Conl’obiettivo-spiega
ancora Fammoni - non solo di ga-
rantire lemiglioricondizioniai la-

voratori in una fase di difficoltà,
maanchedi salvaguardare leocca-
sioni di lavoro produttive che
guardino anche al futuro dell’a-
zienda. Invece prevale l’impres-
sione che i piani di Colaninno sia-
no attenti soltanto ai costi: «Moti-
vopercuisiamocontrari.Daquilo
sciopero di domani per chiedere il
pianoindustriale».Nonsolo:ladi-

scussionesui13milaesuberiTele-
com, finora, non è stata proposta
nellesediproprie,masolosuigior-
nali,dovesi è tesoad insinuareche
il taglio non sarebbe doloroso, in
quanto - adiredell’azienda -dei13
mila candidati al capestro, ben 9
mila starebbero per maturare le
condizioni della pensione entro i
prossimi due anni. Fammoni: «A
me non risulta che in Telecom ci
siano 9 mila addetti in procinto di
andare in pensione. A meno che
l’azienda non abbia in testa i pre-
pensionamenti, ai quali siamo
contrari. In secondo luogo, si trat-
tacomunquedimigliaiadipostidi
lavoro al macero.Unsindacatove-
rificherà tutti i problemi ma, trat-
tandosidimigliaiadipostidi lavo-
ri concreti, il nostro primo dovere
èdi verificare se lenuovenecessità
occupazionali possano riguardare
la riconversionedipartedelperso-
nale.O,seèl’esuberoèdimostrato,
si trattadi verificarese ilpersonale
puòessere spostatoadaltreattività
delgruppo.Manonstiamoparlan-
do di un settore in crisi, tutt’altro:
se si riduce in maniera così drasti-
ca l’occupazione in settori così
promettenti,poièdifficilepensare
ad un progetto di saldooccupazio-
nalenelprossimoperiodo».

Il sindacato ha coinvolto il go-
verno, che si è dichiarato disponi-
bile.

2,4%
Secondo l’ultimo rapporto
congiunturale dell’Irs
nel 2000 e nel 2001
sarà questa la crescita
che farà segnare il pil italiano

500ml
Secondo l’Irs è questo
il saldo occupazionale
che si dovrebbe avere
nel 2001
rispetto ai livelli del 1998

1,6%
È questo, sempre secondo
le stime dell’Irs, il rapporto
deficit/pil che si registrerà
l’anno prossimo. Nel 2001
toccheremo quota 1,2%

1,9%
Questo è invece l’indice
di inflazione previsto
per il prossimo anno,
in lieve aumento rispetto
all’1,6% atteso per il 1999

7,3%
È il balzo fatto segnare
ad agosto dalla produzione
industriale italiana
secondo gli ultimi dati
diffusi dall’Istat

30,7%
Secondo l‘ Anima è questa
la percentuale di aziende
del settore meccanica varia
che nel terzo trimestre hanno
visto aumentare il loro fatturato
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40mila tagli
Telecom ed Enel
pronte a calare la scure
.........................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

L’ebbrezza delle Borsa da un lato le difficoltà
di Colaninno dall’altro nel mirino del sindacato
Domani scioperano tutti i lavoratori telefonici
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Il Welfare State
alla prova del 2000
IGNAZIO VISCO *

U nadelleprincipalitra-
sformazionistruttura-
licheleeconomiedel-

l’Ocsesiapprestanoadaf-
frontarevaindividuatanell’a-
deguamentoall’invecchia-
mentodellapopolazioneeal
rallentamentodeltassodiin-
crementodemografico.L’in-
vecchiamentoeladiminuzio-
nedell’indicedifertilitàfa-
rannodiminuireilnumero
deglioccupati,segnatamente
apartiredal2010.Secondole
stimeOcsebasatesuunosce-
nariochenonprevedeinter-
ventiriformatori,nel2030sa-
rebberooccupatesolodue
personeperognipersonaan-
zianarispettoalrapportodi1
a5nel1960edi1a3attuale.
Unmercatodellavoroinfase
dicontrazioneocontrasse-
gnatodaunaespansionepiù
lentadetermineràunriduzio-
nedellacrescitadellivellodi
vita.StandoallestimeOcse
basatesuunmodellomacroe-
conomicoinequilibriogene-
raledinamico,perlametàdel
secoloil livellodivitadel
Giappone-misuratodalPil
procapiteaggiustatoinrela-
zioneaglieffettidelcambio-
dovrebbediminuiredel23%,
quellodellaUedel18%equel-
lodegliStatiUnitidel10%ri-
spettoallivellocheavrebbero
raggiuntonelloscenariodiri-
ferimento.
Laforzaprincipaleamontedi
questestimeèlademografia,
malaportatapotrebbeessere
persinomaggioreaseguito
dellatendenzaalprepensio-
namento.Oggineipaesidel-
l’Ocsemenodellametàdella
popolazionedietàcompresa
trai55ei64annièoccupatae
indiversipaesiildatoèinfe-
rioreadunterzo.(Il25%circa
inItalia.)Latendenzaalpre-
pensionamentoè,inparte,
conseguenzadiunacrescente

domandaditempolibero
stanteilfattochelesocietà
sonodiventatepiùprospere,
maoltreaquestoinmoltipae-
silepolitichedellavoroeso-
cialihannodeterminatoun
incrementodegliincentivifi-
nanziariafavoredelprepen-
sionamento.Unrovescia-
mentodiquestatendenzae’
chiaramentepossibile(ene-
cessario),manonsarebbesuf-
ficienteacompensareglief-
fettidellademografia.Unnu-
merominoredilavoratoriche
mantieneunmaggiornumero
dipensionatidestinatiavive-
repiùalungoèunarealtàche
sollevaancheproblemidina-
turafiscaleediequitàtrage-
nerazioni.Inparticolare,nei
paesidell’Ocseisistemidi
welfaresarannosottopostia
pressionecrescentenellami-
suraincuilaspesapensioni-
sticaassorbiràunaquota
sempremaggioredellaspesa
totaleperlostatosociale.Nel
1985lepensionirappresenta-
vanoil35%circadellaspesa
socialetotale,maallaluce
delletendenzedemografiche
edelleattualipolitichenei
confrontideglianziani,que-
stapercentualepotrebbeau-
mentareinmanieradramma-
ticaneiprossimidecenni.

L ’Ocsehaanalizzatoap-
profonditamentele
forzedemografichea

montedell’invecchiamento
dellapopolazioneeifattori
chesonoallabasedellaten-
denzaalprepensionamento.
Lapiùimportanteimplica-
zionediquestolavoroaifini
dellapoliticaconsistenelga-
rantireunredditoadeguatoai
pensionatilimitando,altem-
postesso,ilpesofiscalesulla
popolazioneattiva.
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I N F O
Fincantieri,
sindacati
in allarme

Noalfrazio-
namentodel-
laFincantieri.
Èlalineadi
Fiom,Fime
Uilm,dopo
l’incontro
dellascorsa
settimana
conladire-
zioneazien-
dale,cheri-
badisceco-
me«obiettivo
strategicoe
condizione
essenziale
perimpedir-
neilridimen-
sionamento
lalineadella
difesadell’in-
tegritàdel
gruppo».Inol-
treilsindaca-
tochiededi
«accellerare
ilconfronto
conl’Irieil
Governosulle
condizioni
dellaprivatiz-
zazionedi
Fincantieri. Il
29ottobrea
Genovacon-
ferenzana-
zionalesulla
cantieristica,
perisindaca-
tiquestopuò
essereilmo-
mentocuiav-
viarequesto
confrontocon
tuttigli inter-
locutoridi
questopro-
cesso,apar-
tiredalMini-
strodell’Indu-
stria».

Roberto Colaninno Franco Tatò

I N F O
Italtel,
interrogazione
Ds al Senato

Un’interroga-
zione sulla si-
tuazione Ital-
tel dell’Aquila
è stata pre-
sentata dal
Gruppo Ds al
Senato al
Presidente
del Consiglio
D’Alema e al
ministro per
l’Industria
Bersani. Lo
ha reso noto
il senatore
Ferdinando Di
Orio. Nell’in-
terrogazione
si chiede al
Governo di in-
tervenire af-
finchè venga
scongiurata
la perdita di
800 posti di
lavoro «in
un’area già
debole sul
piano occu-
pazionale».

L A P R O P O S T A

Meno Fisco, più sviluppo
...........................................................................................................ISAIA SALES

M eno fisco, più sviluppo. È questo il senso del progetto
di legge che ho presentato insiemeadaltri 50deputati
delcentrosinistraeche ruotaattornoa2proposte:ab-

bassare l’Irap dal 4,25al 3,25%per le impresecheoperanonel
sudd’Italiae ridurre l’aliquota Irpeg dal 19 al 12,5% perquelle
impreseche fanno nuovi investimenti nelle areecon untasso
didisoccupazionesuperioreallamedianazionaledel25%.

Laprimapropostascaturiscedaquestavalutazione:l’Irapè
daconsiderarecomeuncorrispettivoperiservizierogatidagli
enti territoriali. Poiché è innegabile che i servizi offerti dagli
entiterritorialimeridionalisonoinferioriperquantitàequali-
tà a quelli erogati nell’Italia centro-settentrionale, le imprese
del Sud pagherebbero nelle stessa misura delle altre imprese
pur non ricevendo in cambio le stesseprestazioni.Nonèque-
staun’evidentedisparità?
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